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IL DISCORSO DEL C O M P A G N O PALMIRO TOGLIATTI SUL BILANCIO DEGLI ESTERI 

I tre gruppi di Stati che si manifestano oggi nel mondo 
A quello capitalistico e a quello socialista si è aggiunto ora il gruppo di Paesi che difendono il principio della coesistenza 

(Continuazione dalla 1. pac) 

Sovietica, società socialista in 
forte sviluppo, era uscita d a l ­
la guerra piena di ferite, ma 
rap idamente aveva r ipreso ad 
avanzare . Nei paesi de l l 'Eu­
ropa orientale e rano sorti . 
dopo la guerra, in conseguen­
za della guerra e del crollo 
dei legnili icazionai i che ivi 
esistevano, regimi nuovi, di 
tendenza socialista, avviati 
vcr*o profonde t rasformazio­
ni sociali. Queste t ras forma­
zioni 51 sono poi compiute 
at t raverso difficoltà, sbagli. 
avanzate e ri torni indie t io . 
ma e.-..-e r imangono Già a l ­
lora cara t ter izzavano questa 
par te del l 'Euiopa e ancor più 
oggi la cara t ter izzano. Un 
grande spazio, quindi , ma in 
tu t to non più di 300 milioni 
di uomini . Al l 'a l t ro polo, u n 
gruppo di poesi capitalistici 
a l tamente svi luppat i : sostan­
zialmente, l 'Occidente eu ro ­
peo, il cont inente amer ica­
no. 400 milioni di abitanti 
nel comples-o, e alla tosta 
di questo polo gli Stal i Uniti , 
il pac-e in quel momento più 
avanzato e più forte econo­
micamente di tut to il mondo. 
Quat t rocento mil ioni di ab i ­
tanti , ho detto, ma un net to 
sopravvento di questa pa r t e 
del mondo su l l ' a l t ra DOT quel 
che -riguardava, allora, gli in­
dici economici, gli indici d e ­
mografici, mili tari e così via. 

Nel resto del mondo — e 
ani considero l 'Asia. l'Africa 
set tentr ionale e a l t r e part i 
del mondo — esisteva una 
situazione ancora confusa. 
E rano ancora present i le Rin­
vi conseguenze del la guer ra ; 
e rano in corso lot te aspre a t ­
traverso le quali popoli i n ­
tieri cercavano di conquista­
r e o r iconquis ta le la loro l i ­
ber tà : si svi luppavano g r a n ­
di movimenti di l iberazione 
nazionale non ancora giunti . 
pe lò , s ino all 'esito loro, sino 
alla definitiva conquista de l ­
l ' indipendenza nazionale . 

In questa si tuazione sorse 
il proposito di una larga a-
zione, la quale avrebbe d o ­
vuto condurre lo Stato-guida 
del blocco capitalista, il vo ­
stro Sta to-guida, gli Stat i 
Unit i d 'America, a conquis ta­
re u n sopravvento e un ' ege ­
monia mondiale . In quelle 
condizioni si poteva anche 
pensare che quel proposito 
po'esse venire a t tua to . 

Il p iano che v e n n e conce­
pito fu, da \U\ lato, di a r r e ­
stare C se possibile spingere 
addie t ro le posizioni del s o ­
cialismo, impedire lo sv i lup-
M> dei paesi socialisti, os ta ­
colare la loro aivonzata sulla 
\ in d i e essi avevano preso. 
Dall 'a l t ro, p e r quei che r i ­
guardava il resto del m o n ­
do, il piano consisteva nel 
compiere un 'opera di pene ­
trazione economica, politica, 
mi l i tare tale che assoggettas­
se tutt i qviesti paesi , di fa t ­
to, più o meno svi luppat i che 
fossero. :.'.Io S ta to egemonico. 
allo Stato-guida, agli Sta t i 
Uniti d 'America, che in q u e ­
sto modo cercavano di t r a ­
d u r r e m atto la loro odierna 
politica imperialist ica, di t i ­
po diverso da quella che fu 
seguita nei secoli passati. 

A questa politica fu data 
una formulazione teorica da 
gli stessi dir igenti del l ' impe 
rialismo americano, quando 
d i s e r ò che il loro obiettivo 
era di far tr ionfare in tut to 
il mondo il modo di vita a m e ­
ricano. Qui. poi, si t radusse 
questa formula in al tro l in­
guaggio. Si par lò della n e ­
cessità di far tr ionfare il m o ­
do di v i ta «occ iden ta l e» , di 
difenderlo, di affermarlo, di 
impedire che venisse i n t ac ­
calo da nuove avanza te di 
civiltà dì a l t ro t ipo. 

il peso della I I TO 
A questa formula corr .spo­

se un* politica estera che 
cube nel corso di questi dieci 
armi var.v f o r m u l a r o n o P r i ­
ma M trat tò essenzialmente 
d« *ia minaccia dell 'ubo delie 
«'irmi atomiche, di cui gli 
Siat i Unn i per un cer to p e -
:H>do di tempo r i tennero (non 
,-wO i e con ragione) di avere 
n monopoLo Po» M par lò di 
contenimento; quindi di spiri­
la a l l ' indietro dei mondo so~ 
ciaa-t«i: infine si confesso che 
la politica condotta s o p r a t t u ­

t t o ne.l'ult.m.o periodo, e r a 
stata una danza sull 'orlo àe.~ 
l 'abisso. Por ta re il mondo fi­
no all 'orlo della guerra, .n 
q;w\,-.o modo spaven ta re .1 
nemico ed o t t ene re par t i ta 
v.nta- questo il \ a n i o dei ?.-
m o r Foster Dulles. 

Mezzi conerexi d: que-'.a 
poetica furono le basi mi l i ­
tari ed aeree organ.zzate d a ­
gli Sta t i Uniti in tu t to i! 
^.•nndo, ne.I 'Eoropa occiden­
tale, nell 'Asia, in Africa, c o -
vunque : e i blocchi mil i tar i . 
sorti p r ima con una certa m a ­
schera tura economica e pò: 
aperta-r-ente t r a d o t t a : in n a t -
t- puri e semplici d: guerra 
Tal : furono e sono i*. Pa t to 
,.;'.an*ico. il P a t t o c i Bagdad. 
U Patto de! Pacifico. 

Questa po'.'.t ca ha anche 
avuto il suo coi to : un co=to 
materiale e un co-to politico 
e morale . La N.A.T.O. si d ce 
fnon so se la cifra s.a e sa t ­
t a ) sia costata 311 miliardi 
di dollari nel corso de^li u l ­
timi anni , d a quando e l i s ie . 
LTtaha avrebbe contr ibui to 
a auesta s te rminata somma 
con 3 m.ha-d- e 100 mihon. 
d; dol lar i : 3.159 miliardi di 
lire, cioè ouan io im hilancin 
dello S ta to per un anno, a l -
Pmcirca. Ma ol t re al costo 
mater ia le vi fu il costo m o ­
rale. Questa politica non po­
teva essere a t tuata , infatt-, 

senza una carica di an imo­
sità. di odio che venne spar ­
so in tut to il mondo. Così fu 
stimolata e organizzata la 
guerra fredda 1 popoli fu­
rono investiti da una men­
zognera propaganda di odio. 
Questo provocò la ro t tura di 
quella unità delle forze d e ­
mocratiche e popolari che si 
era costituita du ran te la guer­
ra; provocò un arresto dogi} 
•viluppi che si e rano in t i a -
presi verso riforme dì n a ­
tura sociale. Su tutto il mon­
do gravò il peso terr ibi le de l ­
la corsa al r iarmo. Dalla 
guerra fredda sgorgarono i 
primi focolai di una guerra 
calda 

f tre efitupi 
Quale e stato il r isul tato di 

tutto questo? So che voi, 
quando esaminate questo pro­
blema. di solito vi vanta te di 
ciò che a v e t e fatto. Di­
te che a\ evate determinat i 
obiettivi e li avete laggiunti . 
Fato p ine . Vorrei potò ag­
giunge-e e pregant i di con­
sidera-o che, pe r quel che ci 
rigirìi da. pu r conoscendo il 
terribile danno — mater ia le 
e morale — che a tutta l 'u­
manità ha ar iecato questo 
indirizzo politico, tuttavia del 
risultato complessivo della 
evoluzione compiuta dal mon­
do m questo periodo noi non 
possiamo dirci malcontenti , 
an / i . possiamo ritenerci sod­
disfatti. Si d u e che oggi il 
volto del mondo è cambiato, 
che ò cambiata l 'atmosfera 
che si i e -p i ia nei iapporti 

fra gli Stat i . Queste sono su­
perficialità. Quello che è cam­
biata è In s t ru t tura , è la base 
materiale del mondo, oggi, 
e il cambiamento è preci-.a-
mente quello che noi auspi­
cavamo e per cui nel mondo 
intiero abbiamo lavorato. 

Il mondo oggi non è più 
diviso in due. onorevole Iiet-
tiol, ma in ti e campi o grup­
pi; ella ha sbagliato pa r l an ­
do di due gruppi soli. Pe r 
paura di essere legato alla 
dialettica, non ha tenuto con­
to della terza posizione. 

Il primo campo compren­
de il consueto gruppo dei 
glandi Stati capitalistici g iun­
ti all 'ult imo punto del loio 
sviluppo. Alla testa di que­
sto gruppo stanno, come nel 
periodo precedente, gli Stat i 
Uniti d 'America, e continua 
in questo .gruppo la egemo­
nia americana. Gli Stati Uni­
ti d'America continuano a 
essere lo Stato-guida di tutti 
voi. Ser iamente scossa è pe ­
rò questa egemonia. L.i par ­
te d i e gli Stat i Uniti d 'Ame­
rica hanno avuto negli svi­
luppi della politica i n t e m a ­
zionale nel l 'ul t imo decennio, 
è oggi non solo cr i t ic i tà , ma 
attaccata da più parti . Ci i-
tiche e attacchi partono non 
soltanto dalle opposizioni, ma 
dal seno stesso dei pal l i t i go­
vernat ivi . In pae-a di prima 
importanza è oi.nnai diflusii 
la intolleranza per i metodi 
con i quali gli americani h a n ­
no ceicato di imporre la loro 
volontà ai più impoi tanti 
paesi de] mondo. Non si può 
dire che esista una totale cr i ­
si dell 'egemonia americana: 

certo però si hanno i primi 
segni di questa crisi. Vi è un 
fermento e malcontento dif­
fuso che annuncia una pro­
fonda crisi. 

Il secondo gruppo com­
prende il sistema degli Stati 
socialisti, il quale si è esteso 
e consolidato, al di là di ogni 
attesa. Oggi comprende la 
Repubblica popolare cinese. 
comprende altri paesi asia­
tici, comprende una par te 
della Germania; comprende 
la terza parte del genere u m a ­
no, la più grande potenza in­
dustriale europea, l'U. S., e 
quella che sarà senza dubbio. 
t ia alcuni anni, la più gran­
de potenza industriale d e l ­
l'Asia. la Cina E' un si->temn 
di Stati in flore e in svi­
luppo. Avendo ottenuto quei 
successi che tut t i riconoscono 
nella difesa delle loio posi­
zioni e nel resistere agli a t ­
tacchi che venivano scatena­
ti contro di loro si sentono 
oggi niù liberi, possono an­
dare avanti in modo uhi spe­
dito, possono correggere or­
l o n e durezze passate. Si e 
iniziato in questi Stati un 
processo di affermazione e 
consolidamento di posizioni 
democratiche che andrà a-
variti in modo sempre più 
lapido. 

Ma oltre a questi due g-un­
ni, ne e-a->te oggi un te-zo. 
M--o «ompiende popoli e Sta­
ti che non appai tengono ne 
al blocco dei \cechi Stati (a 
pitalMici diretti dal i 'mipo-
n.disino ameni ano. né .il si­
stema degli Stati vocialMt 
Compi ende wn si,tema di 
Stati nuovi, che appunto per-

chè non appartengono ad a l ­
cuno dei due precedenti gì up-
ni, di solito vendono indicati 
< ol termine di Stati neutral i . 
Questo termine però non è 
«iu,to, non si adatta alla s i­
tuazione. Questi Stati non si 
estraniano, infatti, dal d iba t ­
tito e dalla soluzione dei 
grandi problemi che stanno 
davanti all 'opinione pubblica 
internazionale e che si devo­
no ruolvere -.lilla scena (Iel­
le lela/.ioni fra «h Stati. Han ­
no una loio pò,izione e la 
difendono. Prevale j n e-,i la 
tendenza a non adorne a nes­
suno dei blocchi poetici o mi ­
lita- i oggi e , i , tent i , ma e , , i 
pioclamnno e difendono un 
niincipio generale, quello del­
la coesistenza e della colla­
bo! azione fi .i t imi (>|| Stali 
indipendentemente dai loro 
o-ientamenti di |x>liticn in­
terna. dalla loio stMittura 
economica, dal lo-o ordina­
mento Hirialo 

# inaiti di itamimi<i 
h da questo gì uopo di S ta-

t> (he sono uv iti ì cinque 
punti di nanchini* d i e oggi 
ciedo siano il più moderno e 
-1 PIÙ at tuale piogrammu di 
politica esteia che .sia stato 
ni esentato, in (pianto conten­
gono una formulazione conci­
sa e piecisa del modo più ci­
vile e più umano nel quale 
oggi possono esscie i ecolati 
i ì.ippoiti ti a lo glandi co­
munità oiganizz.ite c\ dando 
il pencolo dei conflitti e dan­
do una base solida a una pace 
pei manente. 

La lotta dei popoli per l'indipendenza 
e il rinnovamento economico e sociale 
Bisogna aggiungete, inol-

t ie che ci t ioviamo qui di 
fi onte non a potenze o a 
blocchi di potenze nel senso 
t iadizionale della paiola, ma 
a qualche cosa di più e a qual­
che cosa di meglio. Ci t ro ­
viamo di fi onte a civiltà nuo­
ve, le quali avanzano, si af-
feim.mo, si fanno sitarla nel 
mondo: il mondo indiano, il 
mondo asiatico meiidionale, 
il mondo arabo. Ti atto co­
mune di queste civiltà è la 
lotta per l ' indipendenza e la 
difesa dell ' indipendenza con­
ti o l ' impeiialismo. il rifiuto. 
quindi, della vecchia politica 
colonialista che fu e ì imnne 
pai te sostanziale della civiltà 
occidentale che voi tanto m a ­
gnificate. come si vede nel 
No-d-Africa, a Cipio, nel 
Guatemala, a Formosa, nel 
Viet-Nam meridionale, d a p ­
poi tutto. 

Ma vi è un al t io ti atto co­
mune di queste civiltà, che 
per noi pai ticolai mente è 
della più g lande impoitanza. 
Esso è dato dalla tendenza ad 
accoppiare la raggiunta indi­
pendenza nazionale, a un i in­
novamento economico e so­
ciale ot tenuto seguendo vie 
nuove, che sono in sostanza 
quelle che il socialismo ha 
ti acetato agli uomini. 

Abbiamo letto con interes­
se, ieri, la dichiarazione fat­
ta ad una confeienz.a s tampa 
qui m Homn dal picsidente 
dell 'Indonesia nel suo passag­
gio a Roma, quando egli in 
foima piena di significato ha 
detto che non si soddisfa la 
fame con dei certificati e let-
toiali. Mandiamo il nostro 
saluto, a nome di quella par ­
te del popolo italiano che 
rappresentiamo, al capo del 
g lande popolo indonesiano, a 
cui auguriamo di progiedire 
rapidamente sulla via dcll ' in-
dipendcnza e del benessere. 
Questa dichiarazione del P i e -
, ideine Soekarno abbiamo 
incoltalo con part icolare in-
teiesse. pei che essa dimostra 
un or ientamento nuovo, que l ­
l 'orientamento verso la solu­
zione dei pioblemi sociali che 
ì gruppi borghesi dell 'Europa 
occidentale non seppeio ac­
coppiai e alle lotte pei" la in-
lipendcnza nazionale, e per 
questo C"i condannarono in­
tieri p a c i , come il nostro, a 
r imanere fermi e a regredire. 

Nella stessa luce ci si p r e ­
senta la g rande figura del 
capo del Governo indiano. 
Qualcuno di noi non può evo­
carne il nome senza commo­
zione Io ricordo di avere in­
contrato quest 'uomo a Bar ­
cellona nel 1938. negli ultimi 
m e i della ics 's tenza della 
Hepubbl.ca spagnola in te r ­
ritorio catalano. Iv ( egli fu a 
»\sitare i luoghi del nostro 
lavoro. Nel commentare que­
sto suo passaggio per Barcel­
lona co-i eg l . M e espresso 
nella sua autobiografia: « Vi 
era luce li. la luce del corag­
gi.o. della decisione nel fare 
qualcosa che ne valesse la p e ­
na ». Co-i era . in real tà . Ma 
oggi, alla commozione e al r i ­
spetto con cui consideriamo 
Li figura di questo grande 
uomo di Stato. j"i unisce la 
profonda stima e l ' interesse 
sempie P-ù v i \ o per le posi-
z.on, che egli afferma e d i ­
fende. quando d ce che la sua 
intenzione e di avvia re il 
grande popolo indiano (p.ù di 
300 milioni di uomini ' ) su 
quella \ i a d. r innovamento 
soci.de che e indicata dal so­
cialismo. Sappiamo che que­
sta via sa ia percoisa e dovrà 
essere percorsa dal popolo in-
d.ar.o con metodo suo. con un 
suo ritmo, con una <;U3 pro­
pria organ.zzazione. e con un 
suo metodo; il fatto, però, r i ­
mane. 

Si de te rmin i .n questo 
modo, logicamente, da te le 

posizioni che si affei mano in 
questi nuovi Stati , la tenden­
za di queste nuove civiltà ad 
accostai si sempie più al mon­
do socialista, a subii e l'effi­
cacia di ciò che ne) mondo 
socialista viene fatto per n -
solveie il g lande pioblema 
del benessere e della giusti­
zia sociale. Non per nulla, 
quando i più alti dil igenti 
dell 'Unione Sovietica. Bulga-
niii e Kiusciov, hanno visita­
to l 'India, la Bumania . l'Af-
ganistan, quel viaggio ha 
avuto così g lande impoi tan­
za per quei popoli. L'entusia­
smo trascinante di folle di 
milioni e milioni di uomini, 
che li ha accolti, è l'indice 
esso pu i e della nuova s i tua­
zione in cui viviamo. 

La distensione 
A pai te ciò, cel io è che da 

questo giuppo di paesi nuo­
vi e da quello degli Stati so­
cialisti che fot mano nel mon­
do un inficio sistema, g iun­
gono oggi le cose nuove, gli 
slanci i innovatol i , le pioposte 
più avanzate e più giuste, non 
soltanto nel campo sociale, 
ma in quello della politica 
estera. Pai te da questi paesi, 
in foime diveisc e in diverse 
dilazioni, una azione consc­
guente per supera le le frat-
tu i e oggi esistenti, l iquidare 
la vecchia politica di guerra 
dell 'atlantismo e da r luogo a 
una politica che permanente­
mente garantisca la collabo­
razione dei popoli e la pace. 

Il vecchio mondo capital i­
stico. di fronte a queste cose 
nuove, semina non aver nulla 
da dire. Rimane chiuso nella 
sua vecchia ai matura , nella 

sua sfiducia, nella sua inca­
pat i la di nuioveisi e p iog ie -
d n e . Rimastica vecchie for­
mule e se ne accontenta 
Qualunque passo venga fat­
to per sollecitine e a t tua te 
unii politica di pace, sempie 
si t iova un piofessorc di d i -
n t to e pioceduid penale, co­
me l'onoievole Bettiol, o di 
a l t i a disciplina, pionto a d u e 
che non bisogna t i ede ic i , che 
bisogna mantenete ì pi opri 
sospetti, hi piopiia stiducia, 
limatici e chiusi alla com­
pi ensione della nuova ì calta. 

Ma il mondo intanto va 
avanti, anche senza di voi e 
conti o di voi. Al mutamento 
della s t ru t tu ia coi risponde 
infatti il mutamento degli m-
dniz / i della politica in terna­
zionale. E anche qui a me 
non inteies.s.i, in questa sede. 
il dibatt i to su (piali siano le 
miMtie che possano avere 
avuto una maggio! e efficacia 
nel de terminale le modifica­
zioni che già sono in atto. 
Lascio da pai te questo tema. 
che il t t a t ta i lo a fondo po­
ti ebbe impedii e la iccipioca 
comprensione. Quello che ci 
inteiessa e sopì afflitto il fat­
to e il fatto ci soddisfa. Ci 
soddisfano le cose nuove che 
stanno avvenendo. Noi abbia­
mo lavorato, abbiamo com­
battuto anni ed anni per ot­
tenete questo, per ot tenere 
che da una politica di bloc­
chi di gueira . da una politica 
di ptovocazione alla guerra e 
di guer ia ficdda. si passasse 
a ima politica di tecipioca 
compicnsinnc. di distensione 
e di collaboi azione fi a tut t i 
ì paesi del mondo. Questo 
era l'obiettivo che ci propo­
nevamo e non possiamo che 
essere soddi.sf.itti nel vedere 

i-Ite oggi ci si tonimela a nino 
veie per questa ,tiacla. 

I vecchi indiiizzi non vai 
gono più. Le guet ic calde 
asiatiche sono tei minate. La 
guet ia fiedd.i incottimela ad 
a p p a i n e cosa del passato. Vi 
e st.ito un pimio passo di­
stensivo. compiuto alla prima 
confoienza di Gincvia e ioni 
fidente con il ci olio della fa-
migctata CKD. Poi un imi 
mento di :utesto, segnato da l ­
la seconda eonfetenza di Gì 
nevr.i, dalla cie.izione della 
Unione eumpea occidentale e 
dalle imita t ive che da par te 
occident.de l 'accompagnai nno 
Tu seguito la mai eia è stala 
riptcsa E qui a t t u o la vostia 
attenzione su un fatto che e 
nuovo nella politica in te ina­
zionale. La mai eia voi so la 
distensione e la pace e stata 
np iesa con un metodo del 
tutto originale, con il meto­
do, duc i , delle iniziative uni -
late iah. \ e n u t e da una pat te 
sola, menti e l'alti a s tava 
chiusa tn se. continuava a 
digrignale ì denti , non ma­
nifestava che diffidenza e so­
spetto. Così è stato m o l t o il 
pioblema austriaco, con di ­
spetto dell 'onorevole BettioI 
il quale si è i d i doluto che 
sta stata data finalmente una 
soluzione a questo problema. 
ìesti tuendo al popolo aust r ia­
co piena l ibeità e indipen­
denza e liberandolo da qual ­
siasi occupazione stranici a. 
E' stato ìisolto il pioblema 
di avMjre t apporti fra la J u ­
goslavia democratica e socia­
lista e ì paesi dell 'Europa 
oi tentale. E' s ta to risolto il 
pioblema di avviare rapporti 
diplomatici fra la Germania 
occidentale e l'Unione Sovie­
tica E così si è andati avanti 

fino alle ul t ime iniziative di 
disa imo compiute esse pure 
con at to unilaterale, da una 
sola delle pai ti. dall 'Unione 
Sovietica, prima con la r i ­
duzione di (iOO nula uomini 
dalle sue fono effettive e poi 
di un milione e 200 mila sol­
dati 

GEREMIA- Quanti ne t e ­
stano? 

TOGLIATTI: Lo vada a do­
mandine là. 

U)Hi r o t e « .sinistra- Quanti 
ne hanno gli <dtn? 

TOGLIATTI: Lo vada a do­
mandine Il nostto Pai lamen­
to e investito della pioposta 
dell 'invio di una delega/ione 
nell 'Unione Sovietica. Solle­
citi dal nostio Pi el idente lo 
invio di questa delegazione e 
la pnttà p o n e la domanda 
(applausi ri sinistra), ma non 
a me, che non sono il riuni­
sti o della g u e n a dell 'Unione 
•Sovietica 

In A-ia, a (pie,te iniziati­
ve e -eguito il contatto e la 
intesa fi a ì p a c i del mondo 
,ociali-t.i e ì piincipali nuovi 
Stati a,Litici, e l'intesa -i e 

ealizzat.i ton hi ì e i t p io t a ac­
cettazione dei cinque punti 
elabot.'iti dalla ( o n i ' i e n z a di 
Bandung. In Kutopa a mi 
tale i isuttuto non si e ancora 
ar i ivat i , si o .incoia l<>ntani 
da c - o ; \ i è stata peio una 
^ei ìe niimeio, .! di contatti , 
che ,enza dubbio hanno poi-
tato a una ungimi e compien­
done tecipioc.i e a alcuni 
iisultati p.oziali. 

In qu - , t e condizioni. ì ipe-
to clie è ,bagliato limitai si a 
pal la io di una atmosfera 
nuova. Ci ti oviamo di fron­
te a una situazione nuova, 
la quale i ichiede una poli­
tica adeguata a questa situa­
zione. Ma (piale politica'' 
Qual è ongi la politica del 
blocco atlantico? L'ultima 
fot mula/ ione ufficiale di que 
sta politica è stata quella di­
sgraziatamente data dal mi 
nistio degli es ten america­
no alcuni mesi or sono, quan­
do ha parlato della sua abi-
'ità nello . pingeie il mondo 
fino sull 'olio di un conflitto 
terrificante e dist iutip-o per 
ricavarne il muggirne degli 
utili. Vi fu una rivolta in tut­
to il mondo civile contio que 
>ta incauta fot mula/ ione della 
politica dagli Stati Uniti im­
posta a tutto il blocco atlan­
tico Ciniche -ono venute ^>* 
tutte le pat t i del mondo, ma 
e stata inettamente respinta 
cuict.i posizione' E' difficile 
dillo 

4'rifti atino tirti 
Si è andati avanti sulla via 

della distensione non per me­
nto di chi aveva foimolato 
questa politica e non dichia-
iò mai ufficialmente di avere 
rinunciato ad es,;i. Nessun 
atto a favnte della distensio­
ne è ufficialmente venuto 
dalla pa t t e a t lant ic i . Nessu­
na iniziativa pieeisa di po­
litica estera e stata prosa, da 
questa parte , che significhi 
un distacco dal vecehip meto­
do dei blocchi di guerra e 
della rottura del mondo in 
due. Questo lo ,ì giustifica, 
oggi, con la diffidenza, con 
ti sospetto. Gli specialisti 
della danza sull 'abis,o non 
hanno più fiducia nella loro 
diabolica abilità. Ma è in lo­
ro. è in questi specialisti del­
la danza sull'abisso che i po­
poli hanno dn i t t o e ragione 
di non avere nessuna fidu­
cia' La campagna della dif­
fidenza e del sospetto copre 
la crisi e\ ulente di tut ta la 
politica occidentale e atlan­
tica, crisi che parto dai set­
tori militari e via via fi 
e-teniìc a tutti gli al tr i . 

mente, su una cooperazione 
economica generale estesa a 
tutti i paesi nel l 'ambito delle 
Nazioni Unite. Nella stessa 
direzione e sulla stessa linea 
ìisiiona la voce del presidente 
del consiglio della Repubblica 
francese, il quale a un certi 
punto Membra non voler più 
condizionale il d isarmo alla 
-oluzione della questione te­
desca e nel par t i re da Mosc i 
dichiara che non vi è alcun 
pericolo di aggtessione e che 
non si dev-p condizionate r 
disarmo alla soluzione della 
questiono tede-ca. In direzio­
ne an;ilo»a -embiiino .iridate 
le sto,-e dichiarazioni rie1 

pie-adente degli Stati Uniti 
d 'Ameni a, (piando afferma 
che non s| j , u ò p.ù p e n t i r e 
alla guei • a. 

Ma allei ,i. (piale polit 'ca 
verta seguita' ' Qual è la nuo­
va linea di condotta che voi, 
alfieri del blocco occidentale 
proponete" E quale la politi­
ca italiana in questo quache'.' 

Qualche parziale riconosci­
mento della nccesMta di cam­
biar st-ada, ripeto, lo si co­
stata Pero, quando si n-'-ivn 
al punto in cui e nercs-a i -o 
cambiato radicalmente q u a l ­
che cosa, fa-e finalmente p.i--
si positivi per il disarmo, per 
l'organizzazione di un sistema 
di sicuiezza generale, allora 
lisorge tut to il p a c a t o . Bi­
sogna r imanere legati ai vec­
chi blocchi mil i tar i ! Nessun 
dis.untn! Si deve mantenere 
la cortina di ferro a t t r a i c i ,o 
l'Europa! L'Europa deve r i -
maneie divisa in due bloc­
chi mil i tarmente con t rappo­
sti. l 'un contro l 'altro armato, 

e disposti a farsi la gueira 
E' evidente che dal ?eno 

stesso dell 'Occidente è neces­
sario. pe: Uscire da questa si­
tuazione, che venga una spin­
ta più foite, e questa deve 
v e n n e dai popoli, ma deve 
anche venne dai governi ì 
quali abbiano coscienza della 
gì avita dei problemi da risol­
ve: - ! e della assoluta neces­
sita di risolverli. 

tilt armamenti 
L'esempio più carat terist i 

co e quello del dibattr .o at­
torno al di,a:m<>, che si tra-
=ciiia o-m.u da anni ed anni. 
Qui si "[UOCÌI a r impiatt ino. 
Tut to CiO che e stato det to e 
che viene ogni giorno ripetu­
to, che da parte dell 'Unione 
Sovietica non ve i rebbe ad 
esempio ..ccettato il principio 
dei conti <>!.i, e menzogna. 
Piende-e la prima proposta 
dell 'Unione S o \ . e t u a , del 
194G, e.tea T divieto del 'e ar­
mi atomiche e il conti olio 
-ull 'apphcazione di questo di­
vieto. e t ;ovate un piano pa'--
tuo la regg ia i iv imo di control 
li e di ìspez.oni nei singoli 
p a c - , organizzati da una su­
periore ;nitoiita internaziona­
le. E' menzogna tutto quello 
che s; d.ce e si r ipete a que­
sto propo-r.o! 

Ma il giuoco a r impiat t ino 
lo si scopre quando si esa­
mina come sono andati i di­
battiti . La pai te or ientale e 
p.iitita dalla richiesta in pri­
ma linea, del divieto delle ar­
mi atomiche, del loto uso e 
della loio costruzione, per 

pa ,sa ie qu.ndi alla elabora­
zione di un piano di riduzio­
ne delle armi convenz.onuii. 
La parte occ.dentale ha : ,no 
sto che c o non si poteva fa­
te e che bisognava invece se­
guite la via opposta: bisognai 
va p . u t n e da un accordo pe­
la riduzione delle a:mi con 
vonzionali e poi si sarebb" 
ai fi on* ato il problema del d -
vieto delle ai mi atomiche La 
pai te sovietica ha insistito 
per parecchio tempo sul'.. 
propria posiziono. Alla fine 
lia detto va bene, accetto la 
vo = f a posizione, incomincia­
mo da'i.i l 'duzione delle a.-
nu lonvenzioriali e poi pa , 
scicmo a esaminare il p:o 
blema del divieto della pm 
du/ione e dell 'uso dcKe aro-
atomiche. Allo:a la pa t te oc 
cidentale ha n t i r a to la p:o 
pi ia proposta. 

DOMINEDO': Non è c.,at r ' 
TOGLIATTI: E ' esa t to , onc 

:evo.e Dominedo! 
IV : que! che t iguarda la 

duzione deg'i armamenti ar-
(he qui si è avuto 'o s t c - , . 
giuoco. L'Unione Soviet i i 
i n . t e dalla nchiestd di un» 
nduzione ptopoiz.onalc ed .<• 
ammetto che questa posmon 
po l che esseie ciiticabile. La 
pat te occidentale propone, in 
vece, un piano di massimi . 
velli assoluti di foize tei-
: noi iati per le più glandi po­
tenze La par te sovietica insi­
ste per parecchio tempo Mil 
!.i piopria posizione ma alla 
fine dice anche a questo pro­
posito- va bene, accetto la po­
sizione vostra. Allora, la pa­
té occidentale abbandona la 
propria posizione. 

Il sabotaggio degli occidentali 
ai diversi progetti di disarmo 

Non è possibile basare una polit ica 
sulla prospettiva della guerra atomica 
Per quanto r iguarda i set 

tori militali , le cose sono 
«tate det te apertamente, dai 
più autorevoli organi della 
opinione pubblica, in Inghil­
terra . negli Stati Uniti, m 
Francia. All'epoca delle ulti­
me riunioni atlantiche, il 
.trnnchrsfrr Guardimi ha det­
to chiaramente che il patto 
atlantico, per quanto riguar­
da gli armament i , è m bri­
ciole. E cto per evidenti ra­
gioni: perchè la Francia è 
impegnata in una terribile 
guerra ne'l 'Africa de! Nord. 
perchè ti popolo t e d e c o non 
mn«t',i un grande entusiasmo 
per d s e r \ i/io mili tare ob­
bl igatone e per la ncost i 
tii7ione di una forza armata 
agli ordini e al servizio di 
imperialisti stranieri , perche 
il Belgio e 1 Olanda non ac­
cettano la imposizione del 
comando atlantico, di allun 
gare 1.» ferma mili tare. I coh 
che ubbidiscono alla ciec i 
sembra che =i..no eh ìf.diam. 
oramai 

Pe-ò. quando \ :en f itta 
questa denuncia della crisi 
mil i ta le del «interna atlanti­
co, a'"a fine \ tcn fuori il f.'t-
'.o più grave, il p robìenn più 
profondo, quello nelle pro­
spettive. Se non lavorate at 
t ivamen 'e per la distensione. 
se m i e t o mantenere la divi­
stone del mondo in blocchi 
militari contrapposti , M> vo­
lete continuare nella politica 
della dsnza sul. 'ab.sso. quale 
ò la prospe t t ic i che apri te 
.•1 mondo? Quando , | p.,.-la 
uV.ì.i crisi mili tare. ì capi 
militari — e tn prima linea 
quelli degli St.->u Uniti di 
America — rispondono che 
hanno le armi atomiche e con 
esse regoleranno tutto. Ecco 

la prospettiva nella quale 
tuttora si vuol \ i \ e r e . alla 
quale tut tora si \ noi rima­
nere legati, la prospettiva 
della guerra atomica! 

Ma ci siamo mai doman­
dati seriamente, dopo aver 
conosciuto quali sono i pro­
gressi che sono stati fatti 
nella fabbricazion" degli stru­
menti di distruzione atomica 
e termonucleare, che cosa 
sarebbe ima guerra atomica? 

BETTlOL GIUSEPPE: E 
che co-a «arehbc la perdita 
della 1.berta, onorevole T o ­
gliatti? 

TOGLIATTI- Pei me t t i , a r ­
riverò anche a questa q u e ­
stione. 

BETTIOL GIUSEPPE. Non 
è r . i t '>"i .d . ma è "a ".berta il 
problemi di f.-ndo.. (lninr-
ru::oni del dcpiirnfo Paletta 
Gian Carici) 

t'iviltii in iterirolo 
TOGLIATTI Io r imango 

legato .Via ni.a \ecchia opi ­
nione. ono-evoV Rettiol. che 
.a pro-pettiva di una guerra 
atom.ca è essenzialmente p ro ­
spettiva di distruzione e s ter­
ni. nio della civiltà at tuale! Se 
parziale o totale, non -so; cer­
tamente. pero, di distruzione 
e .sterminio; Vi sarebbe un 
fronte, u r i d iv i sane del mon­
do cori fronti regolari mil i ­
ta rmente organizzati, tn una 
guerra atomici? No. è stato 
riconosciuto oramai aper ta ­
mente! Vi snreobero s.r.o zo­
ne di distruzione tot.de. al­
ternate a zone di totale dispe­
razione degli uomini ' 

E' certo che r.ittu.i'.e ordi­
namento capitalistico, in quel­
la pa r te del mondo capital i­
stico che fosse soggetta a una 

.5 -e-"a simile, sa-ebbe t - . no ! -
to. M.i che cosa n e uscirebbe" 
Non lo si può dire! 

Si può lavorare con q u e ­
sta p-ospftttva? Si può porre 
questa minaccia alla base d. 
una qualsiasi politica interna­
zionale? E" cosa a«sv.rda e 
non solo por > gnippi c m i -
talistici che. in un conflitto 
atomico sono certi che non 
sopravviverebbero, in quanto 
scomparirebbe il sistema stes­
so su cui essi fondano i" loro 
potere, ma anche per i popò!-
o per tutt i noi. Né io esagero. 
onorevoli colleglli, nel t-a*-
tarc a questo modo qiicst» 
p-oblema. perchè esso ^o~^f 
ad ogni -.stante. Sorge quan­
do vengono dibattuti : tem. 
dell 'azione mil i tare cosiddetta 
difensiva dalle più alfe au to­
rità politiche e militari del­
l 'Occidente così come sorge 
quando si conducono le t ra t ­
tai i\ e per il disarmo. E ' noto. 
del resto, che la prima deci­
sione presa dopo la costitu­
zione deli 'UEO è stata pro­
prio quella di armare le d i -
\isjoni dislocate nella Ger­
mania con strumenti atomic-
di distruzione e dt sterminio 

Pur t roppo. s<» c t t! man­
tiene sulla s t rada della d i -
v is;one de! mondo in blocchi 
militari contrappo-u e della 
danza «uU'r.bissv». non V. e 
altra prospett iva aperta. Se-
nonchè. data l ' awi rd i t à d: 
questa prospettiva, io affermo 
che non vi è più possioilitr. 
di «celta, di al ternativa. I / a l ­
tra strad.t non ò r>lternati\-n, 
ma e necessaria, se vogliamo 
edi tare la distruzione, lo 
sterminio della civiltà a t tua­
le. Ed è per questo che la po­
litica estera non può r ima­
nere quella di prima, ma d e ­

ve cambiare, i w i a n d o ' i per 
Una strada che porti a ga­
rant i re 1.» sicurezza generale 
e la pace permanente di tutti 
i popoli. Primo passo eia farsi 
è hi distensione. Mozzo pc~ 
ottenerla l 'accettazione del 
principio della coesistenza 
Né intendo discutere se debba 
trat ta-sì di coesistenza attiva 
nassi\ . i . competitiva od altro 
Per me coesisfenza non nio" 
diro semplicemente esistenz-i 
dell 'uno Stato accanto a l ­
l 'altro. s<-nza reciprora copo-
'x-enz.%. comprensione o colla­
borazione l~i ceesKenza . 
deve implicare "."avvicinamen­
to reciproco e la cooperaz.o-
ne. allo stopo eh risolvere : 
gravi problemi che sono su' 
tappeto, r-ri-vo fra tut t i Quel­
lo del d.-si-ino. 

Ma qui si palesa la profon­
da con t radd inne di tutta la 
politica atlantica e occiden­
tale. I popoli hanno sempre 
niù coscienza della situazione 
Le \oc t p.ù il luminate che 
si f-inno sent . -e , in tutti i 
paesi, ammoniscono che Ir. 
vecchia str..da deve essere 
abbandonata, che occorre an-
da-c alla ricerca di nuove po­
sizioni Ogni tanto la verità 
si fa strada, si ha uno spraz­
zo di luce, si sentono formu­
lare orogrammi nuovi, esige­
re piofonde modificazioni 
nell 'indirizzo fino ad ora se­
guito. In questo quadro si col­
loca la presa di posizione del­
l 'attuale ministro degli ester . 
della Francia, il quale, <ìofx^ 
."•er proclr.ir.r.t.-. ,1 ,, l l 0 ( , . o -
fondo disaccordo dalla tcn 
denza sino ad ora prevalsa 
nella politica de l l 'Occdente . 
ha affermato che occorre cer­
care una coesistenza fondata 
su nuove basi e, più prcci=a-

Detei minate tifi e vengono 
pioposte dalla Francia e dal­
l ' Inghilterra come livello 
massimo di a rmament i per le 
gì.indi potenze: l 'Unione So-
vie tua le accetta, le introdu 
ce in un proprio piano sen­
za modiiieazioni. Il pr imo mi­
nistro inglese propone un -u-
stem.i di smilitarizzazione 
conti oliata in una zoo;) del-
1 Europa cen t ia ' e ; ad un cer­
to punto l 'Unione Sovietica 
accetta anche questa piu{H)s.ta. 
Pei sino per il piano dt ispe 
zioni nei ce proposto dal pre­
sidente degli Stal i Uniti, ad 
un certo momento i sovieti­
ci d ichiarano: va bene, in un 
sistema generale di control­
lo. p o s i a m o prendere m esa­
me anche questa p ropos t j . 
Siamo dunque al punto in 
cui si potrebbe concludere? 
No, ni questo momento si ri­
torna al punto di par tenza 
perchè la par te occidentale 
dichiara clic si. che tutte que­
ste proposte vanno bene, ma 
però bisognerà pr ima di tut­
to mettersi d'accordo sui temi 
di ordine generale . Questa ò 
la posizione di ieri dell 'ono­
revole BettioI: finché non si 
sarà d'accordo sul modo di ri­
solvere la questione tedesca, 
non si potrà fare nessun pas­
so in avant i per il d isarmo 
ed è una posizione contrastan­
te. persino con alcuni accen­
ni che ne! passato vennero 
fatti da! nostro minis t ro de­
gli esteri m precedenti espo­
sizioni ministeriali . 

Cosi il tema del d isarmo 
è r i tornato in alto mare . V: 
è stata, infatti, l 'opposizione 
recisa del cancelliere tedesco 
a qualsiasi passo nella dire­
zione nella quale o rmai e ra 
chiaro che ci si poteva muo­
vere. Vi sono s ta te infine le 
dichiarazioni del pres idente 
degh Sta t i Uniti, che le 1. r-
ze a rmate amer icane non po­
tranno mai venire r idotte. 
Come si andrà avanti? Ripe­
to. E' necessario che dall ' in­
terno del mondo occidenta.c 
sorgano spinte nuove. E qui 
sorge per noi il problema del­
la politica estera i tal iana e 
della responsabilità dei nostri 
governanti . 

L'Italia, in questo momen­
to in cui il blocco occidenta­
le appare incatenato a posi­
zioni da cui da tut te le par t i 
si chiede che ci s: stacchi. 
ma da cui non ci si r.esce a 
staccare, che cosa fa? Quale 
e la nostra politica «s tera . 
quali sono le nostre proposte. 
quali sono le nostre iniziati­
ve? Ha il nostro paese una 
politica estera che sia adegua­
ta alla nuova situazione che 
oggi esiste nel mondo? 

K l'Italia? 
Noi s-airio immobili, fatta 

eccezione di alcune formula­
zioni nuove di cui par lere­
mo. ma che rapidamente sono 
state cancellate, perchè con­
traddicevano con tut to il re­
sto. 

La politica estera di un pae­
se è fatta da ! Governo e da­
gli organi dell 'opinione pub­
blica. Se s-i prende in esame 
!a politica che v.ene fatta 
dalla magg.or par te di questi 
organi che. in sostanza, sono 
controllati p.ù o meno dal 
governo, e almeno coordina­
no le loro posizioni con quel-

jle governative, il quad ro è 
sconsolante. Non par l iamo 
delle posizioni che vengono 
pre-e verso i paesi del mondo 
S---C ?.'.:-*.a- --. e r:rnr..t: si vec 
ch.o sti.c fase,sta. t into di ne­
ro fumo clericale. Pe r quan 
to riguarda i nuovi grupp. 
di Stati Uberi asiatici e afri­
cani. e. in generale, il pro­
blema del eo.onialìsmo. la po­

sizione che viene fuori è que.-
la di un curiosissimo colonia­
lismo per conto degli ? l t n . 
Noi difendiamo il .sistema co­
loniale quando e.,so, nella 
maggior pa t te del mondo, è 
crollato, e non abbiamo alcun 
ìnteiesse a difenderlo anche 
perchè nel tentat ivo di con­
quis ta le posizioni coloniali 
per poco non abbiamo perdu­
to la nostra indipendenza, sia­
mo stati costretti a riconqui­
starla con tanti sacrifici e con 
tanto sangue. Credo che sol­
tanto m Italia sia avvenuto 
di poter leggete sulla rivi­
sta La nuova antologìa, con­
siderata espressione del pen­
siero cul turale quasi ufficia­
le del nostro paese, un lun­
go articolo, nel quale si so­
stengono i dirit t i del Porto­
gallo su quel terr i tor io di 
Goa. che vi^ne r ivendicato 
dal popolo e da ! governo in­
diano. interessati a condurre 
a fondo la lotta per distrug­
gere ogni traccia di coloniali­
smo. Noi siamo per il cosid­
det to governo dt Formosa. 
.siamo, nel Vietnam meridio­
nale . per le mar ionet te ame­
ricane. siamo per i colonizza­
tori americani contro il po­
polo del Gua temala : dovun­
que si affaccia il nuovo co­
lonialismo di marca america­
na. noi siamo al seguito dei 
colonialisti. 

Pe r ciò che si riferisce al­
l 'Europa. quello che si cerca 
a forza di far credere all 'opi­
nione pubblica, è che non sta 
avvenendo niente di nuovo: 
capi di Governo e capi eli Sta­

to s] incontrano, dibat tono 
piob.emt, cercano intese, ginn 
gono a determinat i rtsultat-
pai/.tali, il commento è seni 
pre quello: non vi e niente dt 
nuovo, non vi è niente di fat 
to, non cambia nulla, e tutto 
un trucco. 

Contatti diretti 
E invece sono cambiate e 

cambiano molte cose. Il viag 
gto dei dirigenti sovietici nel­
l'Asia meridionale ha portato 
a un accordo di s ' ret ta colla­
borazione tiii il più grande 
paese socialista e t più gran­
di Stati di epiesta par te dei 
mondo. Il contat to del primo 
ministro svedese Er lander coi 
dirigenti del l 'Unione Sovieti­
ca poitn alla dichiarazione 
che vi sarà una coopcrazione 
tra ì due paesi nel campo del 
disarmo e della riistenslone 
internazionale. 11 contat to t ra 
i dirigenti sovietici e il pri­
mo ministro danese Hansen 
porta al t«conoscimento reci­
proco del principio delia pa­
cifica coesistenza, basata sul 
non intervento, sul rispetto 
della sovranità degli Sta t i e 
sulla non aggressione- Il con­
tatto t ra ì dirigenti sovietici 
e il capo del governo norve­
gese porta al l ' impegno del go­
verno norvegese di non con­
cedere basi, sul proprio ter­
ritorio, a potenze s t ianie ie . 
impegno che viene assunto 
dalla Norvegia nonostante e-
sa faccia par te dell 'alleanza 
atlantica. Tut to questo, por­
gli organi (iella nostra opi­
nione pubblica, non è n ien te ' 

Totale immobilismo 
del nostro governo 

Vi è stato poi il v ìaggto 
in Inghil terra dei dir igenti 
sovietici, e anche da que­
sto sarebbe uscito niente , sa­
rebbe un fallimento comple­
to. Ma da questo viaggio 
intanto è uscito un a m p i o 
a c c o r d o dt collaborazione 
e di s c a m b i cu l tura l i ; è 
uscito un inizio di accordo 
per scambi economici che po­
trebbero toccare, in cinque an­
ni . la cifra di un mil iardo di 
ster l ine; è uscito l ' impegno dei 
due gov orni a far tu t to il pos­
sibile pe r porre te rmine alla 
corsa agli a rmament i in ogni 
par te del mondo; è uscito lo 
accordo fra i due governi su 
ques ' i due punti fondamenta­
li: l ' interdizione delle armi 
atomiche e l'inizio immediato 
di una sV-Stanziale riduzione 
controllata degli a rmament i 
classici da par te delle cinque 
grandi potenze. 

Fal l imento anche il contat­
to a Mosca tra 1 dirigenti so­
vietici e ì capi del governo 
francese. Ma da quesrto con 
tatto è uscito, pr ima di tut to . 
un ampio accordo di coope­
razione cul turale ; è venuta la 
espressione delia comune vo­
lontà di operare in vista del­
la riduzione della tensione in 
temaziona'.e; è v e n u t a la 
espressione della ferma volon­
tà dei due paesi di p rendere 
misure atte a rafforzare la fi­
ducia reciproca e a migl iorare 
ì rapport i t ra gh Stat i , quali 
che siano le differenze esi­
stenti nei loro sistemi politi­
ci. economici e sociali, cioè 
è venuto il r iconoscimento del 
principio della coesistenza pa­
cifica. è venuto un accordo di 
massima per risolvere il prò 
Die.na dei disarmo e cosi via. 

La nostra op.mone pubbli­
ca v.ene orientata, non so se 
per ispirazione del governo 
dei gruppi che d.i .gono 1 eco­
nomia italiana, o d: potenze 
e interessi, s tran.er: . :n senso 

totalmente opposto *»oa .ua.-
ta d: quello che sta avve­
nendo. v iene ingannata con 
tmuamente allo scopo d. co­
prire con una mascheia qua l ­
siasi il fatto che l'Ital a no ì 
ha oggi im.ì sua pol.t.ca es te­
ra. che l 'Italia non giunca nel 
mondo quella pa r te che po­
trebbe giocare. 

Il nostro governo che Li"* 
Quali sono le sue .n.z.at.vc, 
; suoi atti? La relazione ol 
bilanc.o presenta ta dal colle­
ga designato dalla Coinm.s 
s.one es t en , bene r-flctte 
questa assenza d i una po'. -
t.ca estera adeguata alla s i ­
tuazione a t tuale . Delle p. i 
importanti e decisive q u t -
stioni. non par la . Esalta .. 
fatto che la nostra pol.t.ca 
estera si svolgerebbe da ami . 
secondo le stesse l.nee p re ­
cise. Ma in questi anni IH 
situazione è radlca lmen 'o 
cambiata, oggi ci sono nuov e 
cose davant i a noi. Esalta .1 
fatto che or sono c.nque 
anni, il 17 dicembre del 1!>M 
ad Ottawa venne presen t i t a 
dal rappresen tan te del govc.-
no italiano, non so qua ' e r . -
vendicaz.one d. appLc^t rn . ' 
del Pa t to at lant .co :n ur. 
modo determinato Ma. ozz . 
non siamo p.u nel If*àl. Og_. 
ci t roviamo d; fronte a ur.„ 
spinta nuova, che tende a 
superare i l .m.t; del Pa t to 
atlant.co come pat io m.l . tare. 
ner t rasformarlo :n un paf. . 
d. coopcrazione che possa a n ­
che d iventare , domani, . i 
oasc di un sistema d s ca­
rezza generale. II 1951 n->n 
ha nulla a che fare con l i 
s.tuaz.one d- ma: Pei s n j •• 
nostro ingresso nelle Naz.or. 
Un.te non s.gn.fica. per .'. 
nostro relatore n ente d nuo­
vo nessuna svolta nell'az n i e 
ool-.t ca i tal iana! Al contr-i-
r'o. d ciamo no!, essendo en ­
trati nelle Naz.on: Un. te l i 
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